
A
ilene, lunghi capelli neri e occhi a mandor-
la, è una giovane filippina di 26 anni. Co-
me molte connazionali, è venuta in Italia
un anno fa, alla ricerca di un lavoro. Dopo
un breve periodo in Germania, si è trasferi-
ta a Roma, dove ogni giorno tira a lucido
un appartamento di lusso nel quartiere
Aventino.Lasera,mentretornaacasa inau-
tobus, inganna il tempo con la lettura.Ma i
suoinonsonolibriqualunque,ancheseso-
migliano molto ai romanzi rosa stampati
in Occidente. Stesso formato tascabile e la
solita coppia d’innamorati sulla copertina,
occhi negli occhi, come da manuale. Alcu-
ni dettagli rivelano, però, un diverso baga-
glioculturale: i tratti orientali dei personag-
gie l’ambientazioneesoticaparlanodi terre
lontane, lambite dalle calde acque del Paci-
fico,dove l’ariaprofumadi fiori e salsedine.
Anche la lingua è quella del paese d’origi-
ne, ilTagalog,contesto inglesea fronte.Un
modo di essere cosmopoliti e di conservare
un legame con le proprie radici, a migliaia

di chilometri di distan-
za.
«Ho messo questi libri
invaligia,primadipar-
tire - dice Ailene - per-
ché li trovo piacevoli e
mi fanno sentire a casa
anche se sono lonta-
na».Sognia buonmer-
cato, condivisi da mol-
te sue coetanee rimaste
laggiù. «Il mio deside-
rio - continua - è riusci-
re a risparmiare abbastanza per tornare nel
mio paese, farmi una famiglia e avere una
vita agiata». Intanto, le tengono compa-
gnia le storieappassionatedei suoi romanzi
preferiti. Un filone che nelle Filippine gode
di notevole fortuna e vanta un illustre pas-
sato.
Il primo a diffondere la narrativa popolare
di stampo amoroso è stato, nel 1922, il
Liwaway Magazine, fondato dal leggenda-
rio Don Ramon Roces, padre della stampa
illustrata moderna. Il settimanale di 40 pa-
gine,oltreallenotizie,davaampiospazioai
racconti e alle immagini. I maggiori scritto-
ri dell’epoca, da Lope K. Santos a Inigo Ed
Regalado e Romualdo Ramos, collaborava-

noalla rivista, fondamentaleper l’alfabetiz-
zazionee la salvaguardiadella linguanazio-
nale. I lettoripiùassiduieranoledonne,ap-
pagatedallagiustamisceladi finzione lette-
raria e aneddoti di vita vissuta. Una formu-

lache,ancoraoggi, risultavincente,agiudi-
care dalla proliferazione di generi ispirati al
romanzo d’amore vernacolare. Un prodot-
to economico (il costo varia dai 5 ai 30 pe-
sos) e di facile consumo (di solito, non più

di 125 pagine), che lo rendono appetibile a
un pubblico eterogeneo: casalinghe, com-
mercianti, segretarie, studentesse, donne
in carriera.
Reginadel«Tagalogromance»èMarthaCe-

cilia, che con la serie Kristine, best-seller as-
soluto, si è imposta nell’olimpo delle scrit-
trici più gettonate del genere. Protagonista
delle sue storie la «dinasty» nostrana dei
Fortalejo-de Silva-Navarro, che «ha fatto
scoprire alle lettrici - si legge sul suo sito
web - quel genere d’amore che smuove le
montagne e vince il tempo, la distanza e le
circostanze».LegataallaPreciousHeartsRo-
mances, che gestisce un’ampia fetta del-
l’editoria «rosa» nelle Filippine,Martha Ce-
cilia ha iniziato a scrivere per caso ai tempi
dell’università, per poi scoprire la sua vera
vocazione. «Queste letture sono incredibil-
mente avvincenti e stimolano l’immagina-
zione. Sono anche un ottimo esercizio lin-
guistico per le nuove generazioni», dichia-
ra la scrittrice sulle pagine del suo sito.
Ispirati a un eroe del drammaturgo inglese
NicholasRowesonoinvece imoderni«ma-
chomen» partoriti dalla fantasia di Eve
Montelibano. Titolo della fortunata saga a
puntate,Lotharioè ilnomedelclubmaschi-
le esclusivo frequentatodai suoi«belli e im-
possibili». Ma Lothario, spiega l’autrice, «è
anche un sinonimo di casanova, seduttore
senza cuore tormentato dalla continua lot-
ta tra il bene e il male. Un uomo pieno di
contraddizioni,mapadronedel suouniver-
so, che ha dato vita alla serie».

Altra stella del «rosa fi-
lippino»,TessParayno,
che si è imposta sulla
scena con titoli inequi-
vocabili, come Endless
Love e My lovely sum-
mer. Del suo debutto
letterario, nel 1999, ri-
corda: «Non bastava
spedire una bozza al-
l’editore, ma bisogna-
va partecipare a un
workshop organizzato
dall’azienda». La prova, per riuscire a otte-
nere un contratto, consisteva nella stesura
di un breve racconto, basato su storie vere.
«Lamiafortuna-raccontaTess -èstatad’in-
contrare una trentenne disposta a farsi in-
tervistare. Quando era molto giovane, la
donnaavevasposatounuomod’affaricine-
see,perlaprimavolta invitasua,si eraritro-
vataconunbelmucchiodisoldidaspende-
re. In poco tempo, aveva iniziato a drogarsi
e la famigliadi suomarito l’avevaripudiata.
Quando l’ho incontrata, stava seguendo
unpercorsodi riabilitazionee c’era la possi-
bilità che si riconciliasse con suo marito. Io
ho solo aggiunto il lieto fine. E quello è sta-
to il mio primo romanzo d’amore».

Macché Harmony
Meglio il Tagalog romance

IL ROMANZO ROSA che vie-

ne dalle Filippine invade anche

il mercato italiano tramite le im-

migrate che lavorano da noi:

un filone che mescola il comi-

co e il tragico e che si ispira a

storie vere, raccolte per strada

dagli aspiranti autori

EX LIBRIS

L’INTERVISTA La scrittrice
Sonia Francesca

«Viviamo nel Terzo Mondo
ma abbiamo bisogno
come voi di cose semplici»

M
onicaAli spiegache, giuntoal croceviadi
fronte al quale oggi, in Occidente, siamo
tutti - per quale strada incamminarsi se

vogliamocapire lamentalitàdichiarrivaquiepro-
viene da altre culture? - lo scrittore o, come lei, la
scrittrice,halostrumentomigliore: «Puoi immagi-
nare un personaggio di quel mondo, calarti in es-
soecostruirgli intornounromanzo» spiega. «Così
raggiungi verità diverse da quelle cui arrivano la
politica o i cultural studies». È ciò che ha fatto im-
maginando Nazneen, bengalese diciottenne che
arriva a Londra per sposare «l’uomo grasso con la
facciadaranae ildoppiodei suoianni»cui la fami-
glia l’ha destinata. Nazneen, messa nella necessità
di lavorare, dopo un lungo silenzioso isolamento
nella metropoli, un po’ si emanciperà e scoprirà
anche la passione con un giovane britannico.

Estremista islamico. È la storia che Monica Ali ha
raccontato inSettemari e tredici fiumi, romanzotra-
dotto nel 2003 da Marco Tropea. Lo stesso editore
che quest’estate ha mandato in libreria il suo se-
condo, Alentejo blu. Come dice il titolo, eccoci qui
in un luogo diverso dalla «Banglatown» londine-
se: l’immaginaria Mamarrosa è un villaggio nel-
l’Alentejoportoghese,dovegentechevaechevie-
ne ripercorre un pezzo di storia del paese, da Sala-
zar alla rivoluzione dei garofani al disilluso dopo.
Ma, a Mantova dove ieri ha incontrato il pubblico
del Festival, Monica Ali, come probabilmente si
aspettava, si è vista interrogare in prevalenza sulla
sua opera prima. Il motivo c’è: il caso scoppiato in
luglio in BrickLane, teatrodella storiadiNazneen,
dove una produzione inglese, la Ruby Film, girava
il film tratto dal romanzo. Le cronache racconta-
no che la locale comunità bengalese sia insorta e
che gli scenografi della Ruby siano stati costretti a

ricostruire in un teatro di posa, la strada con i suoi
ristoranti, ilmercatoe inegozietnici. Motivodella
protesta: romanzo e film avrebbero leso l’immagi-
nedellacomunità.Sull’«insurrezione»,poi, s’è im-
piantato un duello a distanza tra due opinion lea-
der, Salman Rushdie e Germaine Greer: l’autore
dei Versi satanici difendendo romanzo e fiction ci-
nematografica, l’autrice dell’Eunuco femmina le ra-
gioni dei bengalesi di Londra.
Monica Ali dimostra un po’ meno di quarant’an-
ni. È quel tipo di donna che appare graziosissima,
ma per la quale, quando parla, non puoi più usare
quest’aggettivo: semmai, lucida, scintilla. Ora os-
servacheil «caso BrickLane» èstato piùmediatico
chealtro. «Ero in Portogallo, dove trascorro alcuni
mesi l’anno, quando è cominciato. Di ritorno, mi
hanno spiegato che le annunciate manifestazioni
di protesta avevano convogliato poche persone:
più giornalisti che dimostranti».

Possibile: il revanscismo etnico di una comunità
nel cuore della metropoli sul Tamigi, sembra fatto
apposta per mandare in sollucchero giornali e tv.
E per far spendere fiumi d’inchiostro. LaGran Bre-
tagna, spiega, è un paese oggi confuso: a scuola
non si insegna più la storia dell’Impero coloniale,
perpauracheessapossaoffenderegliex-colonizza-
ti.
MonicaAli è lei stessa frutto diun innesto, figlia di
madre inglese e padre bengalese. «Mia madre si è
fidanzata con mio padre prima della guerra civile
e della costituzione del Bangla Desh. Lui, quindi,
era ancora un pakistano. L’emigrazione di allora
era colta e ricca, perciò nei suoi confronti non
c’erano pregiudizi. L’ondata successiva, di mano-
valanza povera, invece, li avrebbe fomentati. Mio
padre, promesso nel suo paese per delle nozze
combinate, ruppe con la sua famiglia».
La disputa tra Rushdie e Greer l’ha messa in qual-

che imbarazzo? «Per carità, scelgo comunque la li-
bertà di espressione, dunque mi sento sostenuta
da Rushdie. Anche se, esplorando la comunità
bengalese, ho cercato di ascoltare il silenzio delle
donne e di ricostruire quel miracolo che sono cer-
te loro strategie di emancipazione: come avviare
un’attività di cucito in casa e guadagnare qualche
soldo e, soprattutto, come tenere quel pochino di
denaro per sé, nascondendolo ai mariti».
Sposata, due bambini, Monica Ali racconta come
lei stessa abbia messo insieme i pezzi del suo puzz-
ledimadree scrittrice: «Avuto ilprimofiglio, la se-
ra tardi trovavo tempo per collegarmi a internet.
Navigandohocominciatoafrequentaredei sitido-
vepotevoconfrontarmiconaltrepersonechescri-
vevano. Non è che lì abbia imparato come. Leg-
gendo le cose altrui, ho capito che era la mia voca-
zione e in che modo, di sicuro, non avrei voluto
farlo».

Ai «macho-men»
si interessa invece
Eve Montelibano
che ambienta
le sue storie al Lothario
club maschile esclusivo

S
onia Francesca, 26 anni, è la giovane
promessa del «Tagalog romance» (ro-
manzod’amorescrittonella linguanati-

va delle Filippine) e le sue ultime fatiche, Back
tomy hearteAki in themist vannoa ruba,nelle
librerie e su Internet. Laureata in Giornali-

smo, nel 2002 ha iniziato la sua carriera da
professionista. A scoprirla è stato un editore
della Precious Pages Corporation, leader nella
distribuzionedei tascabili «rosa», che l’ha lan-
ciata sul mercato con lo pseudonimo «Sonia
Francesca».
Perchéiromanzirosasonocosìpopola-
ri nelle Filippine?
«Piaccionoperchésonoscrittinellanostra lin-
guaelagentesi riconoscenei racconti. Iperso-
naggi hanno i tratti tipici dei filippini e i luo-
ghisonoreali,anchesemolti, spesso,ne igno-
rano l’esistenza».
Qual è il segreto del tuo successo?
«Cerco di cogliere il lato divertente della sto-
ria d’amore, anziché quello drammatico, co-
meaccade di solito nei romanzi rosa. Per que-
sto penso di avere successo. I lettori mi dico-

no spesso che i miei racconti li divertono e gli
fanno dimenticare i problemi. Io stessa credo
di aver scelto questo genere di scrittura, per-
chéero stancadi sentirparlaredi tuttociòche
non va, nel mondo e nel mio paese».
Pensi che il bisogno d’immaginare un
futuro diverso sia più forte nelle Filip-
pine che in altri posti?
«No,noiviviamonelTerzoMondo,maabbia-
mo le stesse difficoltà dei paesi ricchi, dove ci
si dimentica spesso delle cose semplici, come
l’amore e la libertà di sognare».
Chi sono i tuoi lettori più accaniti?
«Studenti, singles,casalinghe,mamme,vedo-
ve...e tuttiquelli chevogliono concedersiuna
boccata d’aria dallo stress della vita quotidia-
na».
 m.e.f.

Regina di questo
genere è Martha
Cecilia che, con la serie
«Kristine», racconta
le vicende di una dinasty
del Pacifico

■ di Maria Egizia Fiaschetti

La politica
è l’arte di evitare
che la gente
si interessi
di ciò
che la riguarda.

Paul Valéry

■ di Maria Serena Palieri inviata a Mantova
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In basso due copertine di «Tagalog romance». Qui una giovane filippina con la figlia a piazza Duomo, Milano Foto Tam-tam

INCONTRI Parla la scrittrice anglo-bengalese che ha ispirato un film osteggiato dalla comunità immigrata a Londra e che ha da poco pubblicato «Alentejo blu»

Monica Ali: «Racconto il conflitto delle culture e sto con Salman Rushdie...»
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